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Sussidio di preghiera per la famiglia 



Domenica 
6^ domenica del Tempo Ordinario                         Anno A 

Mt 5,17-37 Così fu detto agli antichi; ma io vi dico. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano 
passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un 
solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi pre-
cetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà consi-
derato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osser-
verà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non 
supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete 
nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli anti-
chi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sot-
toposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira 
con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudi-
zio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere 
sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti 
la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti 
all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e 
poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo 
con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, 
perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giu-
dice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In 
verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pa-
gato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu det-
to: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiun-
que guarda una donna per desiderarla, ha già commes-
so adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio 
destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 
te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, 
piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella 
Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scanda-
lo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perde-
re una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo cor-
po vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ri-
pudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma 
io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto 
il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e 
chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giu-
rerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giu-
ramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il 
cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è 
lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, per-
ché è la città del grande Re. Non giurare neppure per 
la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco 
o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: 
“sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno». 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù è un vero amico, ricco di perdono e di 
misericordia. Nella sua passione ci ha mostrato 
fino in fondo la sua misericordia, lasciandosi 
maltrattare e inchiodare sulla croce. Con il suo 
esempio ci dice che è possibile amare i nostri 
nemici e perdonare  chi ci fa del male. Se amo 
solo le persone che mi fanno del bene non fac-
cio niente di straordinario, e invece di costruire 
ponti di comunione innalzo mura di divisione.  

Imparare ad accogliere l’altro come si presenta 
è imparare ad accogliere il Signore nella nostra 
vita, perché ogni uomo e donna sono fatti ad 
immagine e somiglianza di Dio.  

Possiamo chiederci come ci poniamo nei con-
fronti dell’altro, da amici o nemici della loro 
vita; se sono capace di perdono allora sono 
davvero suo amico, altrimenti sono io il primo 
nemico del mio prossimo.  
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12 febbraio  

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. 
Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. (dal Sal-

mo 118) 

Contemplazio 

Il senso della vita 

Se dobbiamo chiudere gli occhi senza sapere da dove 
veniamo e dove andiamo, vale la pena di aprirli?  
L’umanità da sempre si è lasciata afferrare e scuotere 
dall’impietosa verità riguardante il senso della vita, 
elaborando infinite teorie, che rimangono tali. Forse 
la cosa più importante non è tanto trovare la risposta 
definitiva alla domanda  (risposta che deve essere 
conquistata durante tutta la vita), quanto piuttosto 
lasciarla risuonare dentro noi stessi, non sotterrarla 
sotto cumuli di chiacchere o annebbiarla nel godi-
mento cieco o nella distrazione alienante.  
Ecco, allora, la necessità di un sobbalzo, di un fremi-
to, di un sussulto interiore: che senso ha questo tem-
po che sta svolgendosi davanti a me?  
                                            (G. Ravasi, Le Parole, pag.20) 

 

 

 

 
 

I Santi del giorno: 

Santi Martiri di Abitina  
La celebrazione dell'Eucaristia è la vera 
"carta d'identità" della comunità cristiana: in 
quel rito si ritrovano le radici della fede, la 
strada da percorrere e la meta finale verso 
cui tende ogni credente. Questa consapevo-
lezza animò davanti al persecutore i 49 santi 
martiri di Abitina (o Abitene), città dell'Afri-
ca Proconsolare e dalla loro testimonianza ci 
arriva anche un'indicazione preziosa per il 
nostro cammino in questo tempo di pande-
mia: è necessario ripartire dall'Eucaristia. In 
quegli anni - la vicenda si colloca tra la fine 
del III secolo e l'inizio del IV - l'imperatore 
Diocleziano aveva scatenato una dura re-
pressione contro i cristiani obbligando il cle-
ro a consegnare i libri sacri e vietando le riu-
nioni. Ma il gruppo di Abitina, guidato dal 
sacerdote Saturnino, aveva sfidato il divieto, 
riunendosi di nascosto per l'Eucaristia. Sco-
perti, furono arrestati e poi inviati a Cartagi-
ne dal proconsole Anulino, davanti al quale 
tutti dichiararono di non poter rinunciare alla 
celebrazione domenicale. Per questo essi 
vennero incarcerati e poi martirizzati. 
 
 
Altri santi. San Damiano di Roma, martire; beato 
George Haydock, sacerdote e martire (1556-
1584).  
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Lunedì 
6^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 8,11-13 

Perché questa generazione chiede un segno?  

In quel tempo, vennero i farisei e si misero a 
discutere con Gesù, chiedendogli un segno 
dal cielo, per metterlo alla prova. 
Ma egli sospirò profondamente e disse: 
«Perché questa generazione chiede un se-
gno? In verità io vi dico: a questa generazio-
ne non sarà dato alcun segno». Li lasciò, ri-
salì sulla barca e partì per l’altra riva. 
 
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Forse il Signore Gesù continua a sospirare, per-
ché anche oggi la sua Parola e il suo amore che 
salva sono in azione, ma, oggi, come allora, 
facciamo fatica a vedere, a riconoscere, a cre-
dere. 

Ciò che dovremmo chiedere non è un segno di 
potenza divina, un miracolo, ma la capacità di 
vedere con lo sguardo della fede.  

Gesù ha definitivamente scelto la via 
dell’amore che non è una esibizione di potenza 
secondo la perenne illusione degli uomini, ma 
il dono gratuito della propria vita. 

E’ Gesù il segno definitivo della presenza di 
Dio, ma solo il cuore umile e disponibile lo co-
glie e lo accoglie.  

Nel Vangelo questo si manifesta con evidenza: 
non sono tanto i segni che provocano la fede, 
quanto piuttosto la fede che permette i segni.  

Signore Gesù, aumenta la nostra fede!  

Preghiera: Il Cristo è sempre pieno di sor-
prese, come la parola che si pronuncia, co-
me l’avvenimento che si produce, come la 
nascita del mattino. (P. Charles) 
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13 febbraio 
Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente: 
«Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, i tuoi olocausti mi stanno sempre da-
vanti. (dal Salmo 49) 

 

Contemplazio 

Un Dio che ti ascolta 

Nonostante la superficialità che la sommerge 
nella civiltà contemporanea, l’anima custodisce 
i fremiti di alcune domande fondamentali: che 
senso ha la vita? Perché il dolore? E il male? 
Quale meta hanno la nostra storia e il mondo? 
Esiste un Dio che ti ascolta? E oltre la morte?  

Interrogativi che si affollano nella mente e che 
talora esplodono drammaticamente nei momen-
ti più ardui della nostra vita.  

Anche per la cultura, la scienza, la società la 
chiave di volta è il punto di domanda; le sco-
perte hanno alla radice il “come” o il “perché”.  

Spesso, dunque, troviamo risposte, ma altre 
volte ci sembra che il nostro interrogarci salga 
verso l’alto e si spenga, soprattutto quando sia-
mo nei giorni della disperazione.  

                                            (G. Ravasi, Le Parole pag.35)  

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Beato Giordano di Sassonia 
Il beato Giordano di Sassonia, successore di 
san Domenico come maestro  generale 
dell'Ordine dei predicatori, ci aiuta a riflette-
re sull'importanza di portare tra gli uomini la 
Parola di Dio: essa, infatti, non solo apre il 
cuore ma plasma la storia. Lo dimostra la 
vitalità dell'opera di Giordano, che attraversò 
l'Europa nel segno del carisma domenicano, 
alimentando le radici culturali e religiose 
dell'intero continente. Nato attorno al 1175 
in Westfalia, si recò a Parigi per gli studi; 
qui nel 1219 incontrò san Domenico, dal 
quale rimase affascinato, decidendo di con-
dividerne il carisma: vestì l'abito domenica-
no nel 1220 e due anni dopo venne eletto 
maestro generale, primo successore dello 
stesso Domenico. Resse l'Ordine fino alla 
morte, avvenuta nel 1237 nel ritorno dalla 
Terra Santa: durante il suo ministero aveva 
visto decuplicarsi la famiglia dei domenica-
ni. 
 
Altri santi. San Benigno di Todi, martire (IV 
sec.); san Martiniano, eremita (IV-V sec.).  
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Martedì 
  6^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Lc 10,1-9 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

 

In quel tempo, il Signore designò altri set-
tantadue e li inviò a due a due davanti a sé 
in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! Pregate dunque il si-
gnore della messe, perché mandi operai nel-
la sua messe! Andate: ecco, vi mando come 
agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, 
né sacca, né sandali e non fermatevi a salu-
tare nessuno lungo la strada. In qualunque 
casa entriate, prima dite: “Pace a questa ca-
sa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra 
pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà 
su di voi. Restate in quella casa, mangiando 
e bevendo di quello che hanno, perché chi 
lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non 
passate da una casa all’altra. Quando entre-
rete in una città e vi accoglieranno, mangia-
te quello che vi sarà offerto, guarite i malati 
che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi 
il regno di Dio”». 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Questo secondo invio missionario allarga 
l’orizzonte dell’annuncio e già prefigura la 
missione della Chiesa; destinatario è tutto il 
mondo, in ogni tempo, perché il Signore vuo-
le raggiungere tutti per portare la salvezza.  

La nostra chiamata, in quanto battezzati, ci 
invita a comunicare il vangelo a tutti, anzitut-
to vivendolo, invitando tutti ad aprire il cuore 
alla forza dell’amore del Signore, lasciandoci 
amare da lui e cercando di amare come lui ci 
ha insegnato: questa è la nostra missione. 

Decidere di essere missionari allora è sceglie-
re di dare un vero e profondo significato alla 
vita nostra e degli altri, allontanando la tenta-
zione di pensare che da noi dipenda la salvez-
za. Solo Cristo redime e salva. Solo Cristo 
conquista i cuori. Noi siamo solo collaborato-
ri alla diffusione della buona notizia di Cristo.  

 

Pagina 6 



Preghiera: Non risparmiarti in nulla, ama, 
compiendo con gioia la volontà di Dio, non 
mettere limiti alla generosità: devi essere felice 
di donarti a tutto e a tutti per amore di Dio.  (M. 

Bordoni)  

14 febbraio 
Genti tutte, lodate il Signore, popoli tutti, cantate la sua lode.  
Perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura per sem-
pre. (Salmo 116)  

 

Contemplazio 

Le mani di Dio 

Le mani di Dio non sono solo bianche, ma han-
no tutti i colori della pelle dell’umanità.  
Per questo, se vuoi stringerle, non devi esitare a 
tenere nella tua la sua mano nera, o gialla, o 
rossa. 
E’, infatti, con le mani dei giusti di tutta la terra 
che Dio coltiva i campi della preghiera, fa 
sbocciare la giustizia, fa maturare i frutti della 
speranza trasformando il mondo in un giardino 
di pace.  
Ogni etnia, ogni popolo, ogni fede sono neces-
sari per creare un mondo diverso da quello in 
cui le mani si staccano o, peggio, si armano u-
na contro l’altra.  
Dobbiamo ritrovare il grande respiro di Dio 
che ama tutte le creature uscite dalle sue mani, 
in tanti profili e forme diverse e che le vorreb-
be tutte a invocare il suo nome.  
                                          (G. Ravasi, Le parole, pag.33) 

 
 
 
Il Santo del giorno: 
San Valentino 
Il bisogno di amore che ognuno di noi porta 
dentro ci parla della nostra identità più pro-
fonda: ci ricorda che non siamo mai comple-
ti, che la verità sta nella relazione e che sia-
mo creature continuamente aperte all'infini-
to. Questo orizzonte accomuna l'esperienza 
di ogni innamorato a quella dei martiri: 
quando uno capisce dove si trova la fonte 
dell'infinito, il tesoro più prezioso, è disposto 
a rinunciare alla propria vita per mettersi alla 
sua ricerca. Non è chiaro perché san Valenti-
no sia il il patrono degli innamorati e dei fi-
danzati, ma di certo essi hanno in questo ve-
scovo martire l'esempio di un uomo che ave-
va trovato il proprio tesoro e seppe farlo frut-
tare. La vicenda di questo pastore di Terni si 
colloca tra il III e il IV: catturato per aver 
convertito alcuni personaggi “in vista” della 
Roma pagana, fu torturato e decapitato. Il 
corpo fu recuperato dai discepoli Proculo, 
Efebo e Apollonio, che per questo vennero 
martirizzati a loro volta. 
 
 
 
Altri santi. San Nostriano di Napoli, vescovo 
(V sec.); santi Cirillo e Metodio, patroni 
d'Europa (IX sec.).  
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Mercoledì 
6^ settimana del Tempo Ordinario                                       Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 8,22-26 

Il cieco fu guarito e da lontano vedeva distintamente 

ogni cosa. 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giun-

sero a Betsàida, e gli condussero un cieco, 

pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco 

per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, 

dopo avergli messo della saliva sugli occhi, 

gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qual-

cosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: 

«Vedo la gente, perché vedo come degli al-

beri che camminano». Allora gli impose di 

nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide 

chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva 

distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa 

sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel vil-

laggio». 

 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Un cieco viene condotto da Gesù; egli lo pren-
de per mano. Nel tratto di cammino necessario 
ad uscire dal villaggio, il cieco si affida a quel 
Gesù di cui probabilmente aveva sentito parla-
re, ma che ancora non aveva potuto vedere con 
i suoi occhi.  

Gesù si ferma e, in un dialogo fatto di gesti e 
parole, dona all’uomo una vista limpida e pe-
netrante che gli trasforma la vita. E’ un nuovo 
inizio. 

Qualcosa di simile succederà a Saulo di Tarso; 
qualcosa di simile già è successo anche a te nel 
giorno del battesimo e ancora oggi può succe-
dere nella fede, nel mistero della Chiesa, nei 
sacramenti e laddove in modo più o meno im-
plicito una persona si lascia incontrare da Cri-
sto.  

Lui è la mano che il Padre tende ad ogni uomo 
che giace nelle tenebre e nell’ombra di morte 
per condurlo verso la pienezza della vita e del-
la luce.  
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Preghiera: Fammi comprendere,  Signore, 
che il paradiso è nascosto dentro ognuno di 
noi. Che ora, ecco, è qui nascosto anche dentro 
di me, e che, se voglio, domani stesso per me 
comincerà realmente e durerà tutta la vita. (F. 

Dostoevskij) 

15 febbraio 
Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. (salmo 115)  

Contemplazio 

Il volto dell’amore 

Non è facile fare un viaggio attorno all’amore, 
senza posare lo sguardo sull’immagine visibile, 
più alta dell’amore: Gesù amico dei peccatori. 
Il cuore e la mente si mettono in cammino più 
speditamente, se gli occhi hanno visto e con-
templato il volto dell’amore.  
Forse è più facile vedere che pensare.  
Purchè il vedere oltrepassi la soglia delle im-
pressioni e diventi uno sguardo contemplativo 
e coinvolgimento del cuore.  
L’amore infatti, prima di essere una morale, è 
una persona: è l’essere stesso di Dio che, in 
Cristo, esprime la sua più alta manifestazione.  
Gesù è il volto, l’immagine tangibile della mi-
sericordia.  
L’amore, prima di essere messaggio, è gesto, è 
testimonianza, è la stessa persona di Gesù; pri-
ma di essere comandamento, legge, è il volto 
svelato dalla misericordia.  

 

 
 
 
I santi del giorno: 
Santi Faustino e Giovita  
 

Il Vangelo non teme il confronto con i 
“poteri forti”, perché nella Parola di Dio è 
indicata l’unica radice del vero potere: 
l’amore. I due santi martiri Faustino e Giovi-
ta ricordati oggi dalla liturgia rappresentano 
per Brescia e il suo territorio un forte richia-
mo in questo senso. Secondo la tradizione 
essi erano entrambi di famiglia pagana e ca-
valieri, ma vennero convertiti al cristianesi-
mo dal vescovo Apollonio che poi ordinò 
Faustino prete e Giovita diacono. Il loro suc-
cesso nella predicazione, però, suscitò l’ira 
dei “tutori” dell’ordine e della vita pubblica, 
che chiesero al governatore della Rezia di 
intervenire. Egli quindi denunciò i due da-
vanti allo stesso imperatore Adriano, appro-
fittando di una sua visita a Milano. Alla ri-
chiesta di rinnegare la propria fede essi rifiu-
tarono e vennero quindi condannati a morte. 
Il loro martirio si colloca tra il 120 e il 134. 

 
Altri santi. Santa Giorgia, vergine (VI sec.); beato 
Michele Sopocko, sacerdote (1888-1975). 
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Giovedì 
 6^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 8,27-33 

Tu sei il Cristo…..il Figlio dell’uomo deve molto soffri-
re. 

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli 

verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e 
per la strada interrogava i suoi discepoli di-

cendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed 
essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri 

dicono Elìa e altri uno dei profeti». 
Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite 

che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cri-
sto». E ordinò loro severamente di non parlare 

di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro 
che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto 

ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo 
tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso 

apertamente. Pietro lo prese in disparte e si 
mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e 

guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro 
e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu 

non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomi-
ni 

Parola del Signore 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 
Qualcuno ha detto che l’amicizia è la visione di 
sé con gli occhi dell’altro. Anche Gesù, vero 
uomo, non sfugge a questa esigenza e a coloro 
che non considera servi, ma amici, pone ad un 
certo punto del cammino questa domanda diret-
ta: “Ma voi, chi dite che io sia?”. 

Gesù desidera riconoscersi nello sguardo dei 
suoi amici, essere visto e accolto per quello che 
è.  

Anche nei miei confronti nutre questo deside-
rio; questa domanda risuona anche per me, nel-
la mia vita di cristiano. Molti rumori e voci di-
verse cercano di soffocarla, e molte risposte 
sono incomplete.  

Accetterò nel profondo del cuore la risposta 
vera, quella secondo Dio e non secondo gli uo-
mini, e cioè che lui è l’amico che in obbedienza 
al Padre si è fatto servo, sofferente e riprovato 
dagli uomini, esposto alla morte più crudele, 
per me?  
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Preghiera: Dove abiti, Maestro buono, che a-
sciughi le lacrime che altri disprezzavano, che 
sorridi dove altri giudicavano, che apri il cuore ai 
derisi? Ti sei fatto diverso per gli esclusi, fratello 
per i lontani. Dove abiti, Agnello di Dio, limpida 
immagine d’amore? Vieni e vedrai. (G. Basti)  

16 febbraio  
«Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la 
terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a mor-

te». (dal Salmo 101) 

Contemplazio 

Sull’amore operoso 
La vera appartenenza religiosa non si misura 
sull’adesione esteriore, sugli atti di culto, 
sull’ostentazione, ma sull’intima fedeltà, sulla 
purezza d’animo, sull’amore operoso.  

E’ questa scelta di vita che spalanca le porte 
del regno dei cieli.  

Il mistero glorioso della verità ci precede: dob-
biamo deporre ogni arroganza ideologica e spi-
rituale e ascoltare anche l’altro con il suo baga-
glio di verità da lui scoperta. Certo, questo non 
significa che tutte le idee e le credenze rappre-
sentino automaticamente frammenti di verità, 
essendo possibili le illusioni, gli accecamenti.  

L’autenticità brillerà attraverso l’amore, la do-
nazione a Dio e al fratello, la ricerca umile e 
appassionata.  

                                                (G. Ravasi, Le Parole, p.31) 

 
 

 
 
Il santo del giorno: 
Santa Giuliana di Nicomedia 
 
La fede cambia il cuore, cambia lo sguardo 
sul mondo, cambia il modo di pensare alla 
vita e apre a un orizzonte più grande. Così 
santa Giuliana di Nicomedia non poté accet-
tare di sposarsi con un uomo che non poteva 
capire questa dimensione. Nata nel 287 a Ni-
comedia (oggi Izmit in Turchia) da genitori 
pagani, era l'unica cristiana della famiglia. 
All'età di nove anni venne promessa sposa al 
prefetto della città, Eleusio, ma arrivata ai 18 
anni, nel 305, nel giorno delle nozze chiese 
che il suo futuro marito si facesse battezzare 
prima del matrimonio. Una richiesta che le 
costò la denuncia alle autorità da parte dello 
stesso Eleusio. Giuliana venne così torturata, 
processata e condannata a morte per decapi-
tazione, ma nemmeno la prospettiva dell'ese-
cuzione capitale la spinse a cambiare idea: 
fino alla fine restò salda nella propria fede. 
 
 
Altri santi. San Maruta, vescovo (V sec.); san 
Giuseppe Allamano, sacerdote (1851-1926).  
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Venerdì 
6^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 8,34-9,1 

Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vange-
lo, la salverà.  

In quel tempo, convocata la folla insieme ai 
suoi discepoli, Gesù disse loro: 

«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinne-
ghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 

Perché chi vuole salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la propria vita per 

causa mia e del Vangelo, la salverà. 
Infatti quale vantaggio c’è che un uomo gua-

dagni il mondo intero e perda la propria vita? 
Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio 

della propria vita? Chi si vergognerà di me e 
delle mie parole davanti a questa generazione 

adultera e peccatrice, anche il Figlio 
dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà 

nella gloria del Padre suo con gli angeli san-
ti». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono 

alcuni, qui presenti, che non morranno prima 
di aver visto giungere il regno di Dio nella 

sua potenza».  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 La persona e il compito storico di Gesù Cristo 
non terminano col finire della sua vita terrena, 
ma trovano prolungamento nell’esistenza di cia-
scun discepolo, nell’esperienza della comunità 
dei discepoli.  

In ognuno di essi continua a trovare il paradosso 
cristiano della morte e risurrezione di Gesù.  

Il cammino della salvezza cristiana non permette 
di conservare per sé la propria esistenza, ma im-
plica la donazione della vita che, riassunta nella 
personalità cosciente e libera, si ritrova poi nella 
luce sfolgorante della risurrezione.  

La richiesta del Signore di lasciarsi pienamente 
coinvolgere con il suo destino di morte e risurre-
zione è rivolta non solo ai dodici: sullo sfondo 
del brano evangelico si intravede la folla.  

Lì ci siamo anche noi.  
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Preghiera: E’ cosa inaudita saperlo così vicino, 
sapere che Dio è qui vicino a noi, è incredibile 
sapere che il suo amore è possibile in noi e su di 
noi, e non aprirgli questa porta, unica e sempli-
ce, della povertà di spirito. (M. Debrel)  

17 febbraio 

Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. 
Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per 
tutte le generazioni. (dal Salmo 32) 

Contemplazio 

Un muro sbrecciato 

L’ impress ione  immedia ta ,  assoc ia ta 
all’esperienza della quotidianità, è quella 
dell’abitudine, dello scontato, della routine oppu-
re della monotonia e della ripetitività.  
Certo alzarsi ogni mattina con la consapevolezza 
che tutto sarà più o meno uguale al giorno prima, 
per approdare a sera a un sonno che riporterà la 
ruota della vita all’indomani al punto di partenza, 
non è per nulla esaltante.  
Tra le crepe di un muro sbrecciato può spuntare 
un fiore; in ogni azione si annida una scintilla 
che può brillare.  
Ma per Dio nulla è povero o misero.  
Anche il semplice gesto quotidiano fatto con a-
more, pur nella sua umiltà materiale, può custo-
dire un seme di eternità.  
Non è forse vero che Cristo ha insegnato che in 
atti così modesti, come curare un malato, si cela 
la ricompensa piena ed eterna?  
                                          (G. Ravasi, Le Parole, pag. 53) 
 
 

 

 
 

I Santi del giorno:  

Sette Fondatori 

 
Bonfilio, Bartolomeo, Giovanni, Benedetto, 

Gerardino, Ricovero e Alessio erano sette 

mercanti di Firenze, città che nel 1233 era 

segnata da pesanti contrasti interni. Di fronte 

a questa situazione i sette, uniti in una com-

pagnia laica di fedeli devoti della Vergine e 

accomunati dal sogno di una vita secondo il 

Vangelo al servizio degli ultimi, decisero di 

ritirarsi per dedicarsi alla vita comune nella 

penitenza e nella contemplazione. Ma la loro 

non fu una fuga, bensì un modo per indicare 

ai loro contemporanei la via dell'essenzialità 

sui passi del Risorto: ben presto, infatti, essi 

diventarono un punto di riferimento per i 

tanti che si rivolgevano a loro. Avevano la-

sciato i beni ai poveri e, verso il 1245, si tra-

sferirono sul Monte Senario, nei pressi di 

Firenze: nasceva così il primo nucleo dei 

Servi di Maria, ordine approvato nel 1304. 

 
Altri santi. San Fintan, abate (VI-VII sec.); beato 

Luca Belludi, religioso (XIII sec.).  
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Sabato 
6^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 

Mc 9,2-13 

Fu trasfigurato davanti a loro 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Gia-
como e Giovanni e li condusse su un alto 
monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato 
davanti a loro e le sue vesti divennero splen-
denti, bianchissime: nessun lavandaio sulla 
terra potrebbe renderle così bianche. E appar-
ve loro Elìa con Mosè e conversavano con 
Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Ge-
sù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; faccia-
mo tre capanne, una per te, una per Mosè e 
una per Elìa». Non sapeva infatti che cosa di-
re, perché erano spaventati. Venne una nube 
che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì 
una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: 
ascoltatelo!». E improvvisamente, guardando-
si attorno, non videro più nessuno, se non Ge-
sù solo, con loro. Mentre scendevano dal 
monte, ordinò loro di non raccontare ad alcu-
no ciò che avevano visto, se non dopo che il 
Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed 
essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che 
cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo in-
terrogavano: «Perché gli scribi dicono che 
prima deve venire Elìa?». Egli rispose loro: 
«Sì, prima viene Elìa e ristabilisce ogni cosa; 
ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? 
Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 
Io però vi dico che Elìa è già venuto e gli han-
no fatto quello che hanno voluto, come sta 
scritto di lui».  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La trasfigurazione accade nella carne umana di 

Gesù di Nazareth: dal suo corpo si irradia la glo-

ria di Dio.  

L’umanità di Gesù è la piena e definitiva fioritu-

ra del volto del Padre; evento che ci parla di una 

trasformazione, non di una rottura. 

La trasfigurazione non è un’evasione dal mondo, 

né dall’attualità.  

Non richiede disprezzo verso ciò che è corporeo, 

materiale, umano; al contrario, implica di tutta 

questa realtà in Cristo.  

Attenzione, allora, alla ricerca dello straordina-

rio, che oggi va tanto di moda: solo l’ascolto fi-

ducioso della parola rende luminosa la carne del 

nostro quotidiano; una parola che non ci porta a 

cercare altro rispetto a ciò che siamo, ma ci fa 

guardare oltre. 

Non altro, ma oltre. Nella quotidiana e bellissima 

fatica della sequela. 
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18 febbraio  
Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; senza fine è la sua grandezza. (dal 

Salmo 144)  

Contemplazio: 

Le verità che contano 
Le verità che contano, i grandi principi, alla fi-
ne restano sempre due o tre.  Sono quelli che ti 
hanno insegnato tua madre e tuo padre da bam-
bino. E’ vero, quante cose nella vita abbiamo 
imparato!Eppure c’è una sorta di stella polare 
che sembra brillare nella notte dello spirito, so-
prattutto quando hai perso la rotta e non sai co-
sa decidere o fare. E’ quello che tua madre o 
tuo padre ti hanno insegnato da bambino, in pa-
role e con l’esempio.  Questa stessa cosa la 
possono riconoscere anche nei ragazzi di oggi?    
I genitori sanno e vogliono insegnare loro quei 
principi che si “incidono” nella coscienza?  E’ 
una domanda che lascia serpeggiare grandi ca-
richi di sospensione e dubbi.  
          (G. Ravasi, Le Parole, pag.21)  
 

 
 
 

Il santo del giorno: 

Francesco Regis Clet 

Un uomo di studio, divenuto uomo 
“d’azione” per amore del Vangelo e di quel 
fuoco interiore che spinge da sempre i mis-
sionari a portare il dono più grande, la fede, 
fino ai confini della Terra. San Francesco 
Regis Clet era noto per la sua cultura, ben 
espressa nel ruolo di docente di teologia mo-
rale al Seminario di Annecy. Ma a 43 anni – 
era nato nel 1748 a Grenoble ed era entrato a 
21 anni nella Congregazione della Missione, 
divenendo prete nel 1773 – chiese di essere 
inviato in Cina. Era il 1791 e il religioso si 
trovò in Oriente nel momento meno propi-
zio: alla fine del XVIII secolo, infatti, in Ci-
na la diffidenza verso gli occidentali – e ver-
so la fede che testimoniavano – era ormai 
diffusa. L’ostilità crebbe, alimentata anche 
dal disagio sociale, e nel 1819 Francesco Re-
gis Clet venne arrestato: morì martire l’anno 
seguente. 

 

Altri santi. Sant’Elladio di Toledo, vescovo (VII 
sec.); santa Geltrude Comesoli, religiosa (1847-
1903).L  
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La cameriera 
a cura della redazione  

 

 

 

 

 

  

La famiglia si accomodò a 

un tavolo del ristorante.  

La cameriera raccolse prima 

le ordinazioni degli adulti e 

poi si rivolse al piccolo di 

sette anni. 

“Tu che cosa prendi?” gli 

domandò.  

Il bambino si guardò intor-

no timidamente e disse: 

“Vorrei un panino con la 

salsiccia”. 

La cameriera non aveva an-

cora iniziato a scrivere 

quando la madre del piccolo  

la fermò.  

“Macchè panino”, disse, 

“gli porti una bistecca con 

carote e purè di patate”.  

La cameriera non le fece 

caso e chiese al ragazzino: 

“Come lo vuoi il panino, 

con il ketchup o con la se-

nape?”.  

“Ketchup”.  

“Arrivo fra un minuto”, dis-

se la cameriera, mentre ri-

tornava in cucina.  

A tavola erano tutti ammu-

toliti per lo stupore. 

Il bambino fissò i presenti a 

uno a uno ed esclamò: 

“Ehi! Quella signora crede 

che io esisto davvero!”.  

Le nostre case sono piene 

di persone che hanno lo 

stesso valore dei mobili. 

Molte vorrebbero solo 

“esistere davvero”.  

Insegnami l’amore 
Signore, insegnami  
a non parlare  
come un bronzo risonante  
o un cembalo squillante,  
ma con amore.  
Rendimi capace  
di comprendere e dammi  
la fede che muove le montagne, 
ma con l’amore. 
Insegnami quell’amore 
che è sempre paziente  
e sempre gentile,  
mai geloso, presuntuoso,  
egoista o permaloso;  
l’amore che prova gioia  
nella verità,  
sempre pronto a perdonare,  
a credere, a sperare e  
a sopportare. 
Infine, quando tutte le cose  
finite si dissolveranno  
e tutto sarà chiaro,  
che io possa essere stato  
il debole ma costante  
riflesso del tuo amore perfetto. 
Amen. 
           (Santa Teresa di Calcutta) 
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